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LA BATTAGLIA DEI MUTUIMercoledì 29 aprile 1998 6 l’Unità

L’annuncio di un intervento legislativo è stato dato dal sottosegretario al Tesoro Giorgio Macciotta

Mutui, a giugno la legge
Braccio di ferro tra consumatori e banche

IL PUNTO

Tempi
rapidi

per favore
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA. Ieri, aMontecitorio, c’è stato
l’attesobracciodiferrotraassociazio-
nideiconsumatoriebanche,ascolta-
ti dalla commissione Finanze della
Camerasulladelicatissimapartitadei
mutui.Ma lanovitàpiùimportanteè
stata la volontà del governo - esplici-
tata dal sottosegretario al Tesoro
Giorgio Macciotta - di lavorare effet-
tivamenteauninterventolegislativo
sulla questione dei mutui. Le strade
possibili sono due: si potrebbe pre-
sentare un disegno di legge specifico
collegato allaFinanziaria, oppure va-
rare un provvedimento in tempi più
stretti. Come annunciato, nella riso-
luzionedimaggioranzasulDpefcisa-
ràuninvitoesplicitoperuninterven-
to del governo sull’emergenza mu-
tui. Nel primo caso si ricorrerebbe a
undisegnodileggeformalmentecol-
legato alla Finanziaria ‘99, ma antici-
pato nei tempi (si pensa a maggio-
giugno) e nonvincolatoalla sessione
di bilancio. Naturalmente, in questo
caso bisognerebbe attendere i nor-
mali tempi parlamentari. Macciotta
sembra propendere per questa solu-
zione: «mi pare stia maturando qual-
che ipotesi del genere - risponde - è
una soluzione possibile». Sui conte-
nuti che potrebbe avere questo prov-

vedimento il sottosegretario non si
pronuncia, spiegando che in queste
ore il tema è seguito dal ministero
delleFinanze.

L’alternativa, più veloce, consiste
in un provvedimento urgente su cui
vengachiestalasedelegislativa.Que-
sta ipotesi è sostenuta dal presidente
della Commissione Finanze di Mon-
tecitorio, Giorgio Benvenuto, che
propone come «autobus» su cui far
«salire» il mantenimento delle age-
volazioni fiscali per chi rinegozia il
mutuo cambiandobanca il cosiddet-
to «ddl omnibus» (che riguarda di-
sposizioni tributarie sul catasto e il
demaniomarittimo)cheègiàall’esa-
me, insede legislativa,della commis-
sione Finanze della Camera. In que-
sto caso si eliminerebbe il passaggio
in Aula. La parola spetta al ministro
delle Finanze Visco, precisa Benve-
nuto:inognicasoViscoverràascolta-
to oggi sull’argomento dalla Com-
missione,einquellasedespiegheràle
sue intenzioni. Ancora, nella risolu-
zione sul Dpef - questa è la proposta
della maggioranza - si punta a richie-
dere all’Esecutivo di attivarsi anche
per quanto riguarda i mutui concessi
dallaCassadepositieprestitiagliEnti
locali.

Intanto, ieri i dirigenti dell’Abi -
l’associazione delle banche italiane -
sono stati sottoposti al pressing dei
parlamentari, che tra l’altro chiedo-
no di limitare le penali per chi estin-
gue anzitempo il proprio mutuo
all’1% fisso sui mutui prima casa e al
2%su tutti gli altri. L’Abi da parte sua
sollecita al Parlamento tempi rapidi
per l’interpretazione autentica della
legge sull’usura (sui cosiddetti «tassi
usurari»), e vede con favore un inter-
vento delle Finanze che assicuri la
piena neutralità fiscale per le opera-
zioni di rinegoziazione dei mutui.
Chiusura totale, invece, c’è sul tema
delle penali fisse che «non possono
essere uguali per tutti», ma devono
variare in funzione della «vita resi-
dua» dei mutui. Il presidente Abi
Tancredi Bianchi spiega che l’asso-
ciazione «non può imporre scelte
con cui incapperebbe nel mirinodel-
l’Antitrust». Quanto ai mutui al 5%,
l’Abi li ritiene«unefficacestrumento
dipoliticaeconomica»,maper ilmo-
mentosono«impraticabili». Ilmassi-
mo che l’associazione possa fare è
premere con una «moral suasion»
nei confronti delle banche associate.
Insomma, qualche apertura, ma co-
me spiega il deputato Ds Mauro Ago-

stini,«servonoaltripassiavanti».
Naturalmente su una trincea del

tutto opposta le 12 associazioni dei
consumatori interpellatedaideputa-
ti. Soddisfatte per l’ipotesi di risolu-
zione allo studio della Commissione
Finanze e per l’annunciato interven-
todelleFinanze, leassociazioniresta-
no in trincea, in attesa di concreti se-
gnali da parte delle banche e del Go-
verno. Intanto l’Adusbef ha già fatto
partire esposti a 13 Procure della Re-
pubblica, mentre altre Associazioni
hannosceltodimuoversiinsedecivi-
le. È il caso della Federconsumatori,
che consiglia agli associati di rivol-
gersi al giudice di pace per un pro-
nunciamento sulle prime rate in sca-
denzadeimutui.

Intanto, dalle colonne di «Oggi»
Antonio Di Pietro si unisce al coro di
chichiedeuninterventodigovernoe
Parlamento con una legge «che co-
stringa le banche ad abbassare i tas-
si». Le banche, sostiene Di Pietro,
«hanno il coltello dalla parte del ma-
nico», e «sperare che adottino unila-
teralmente una soluzione per abbas-
sare i mutui, sarebbe come chiedere
algallodifareleuova».

R.Gi.

Già dodici istituti
hanno abbassato i tassi

M utui, il governo e il Parlamen-
to si stanno muovendo.E quel
che più conta - controvoglia, e

avolteancheconqualchetrucco-final-
mente si stanno muovendo anche le
banche. Giorno dopo giorno si allunga
la lista degli istituti di credito che pro-
pongono ai loro clienti mutui immobi-
liari che se non altro «partono» con
l’ormaifamoso«tassofissoal5%»au-
spicatodaRomanoProdi.Laposizione
di rigida e quasi stizzita chiusura ma-
nifestata solo pochi giorni fa dal presi-
dente dell’Abi Tancredi Bianchi sem-
bra ormai crollata sotto il peso del ma-
lumore delle clientela e dell’opinione
pubblica e grazie - è un «regalo» che
dobbiamo al mercato e alla concorren-
za - a iniziative coraggiose di singole
banche, che si stanno gradualmente
generalizzando.

Iniziative che spesso nascondono
qualche «astuzia». Molti dei presunti
mutui «al 5%» proposti in realtà sono
quasi specchiettiper leallodole: il tasso
fissoal5%restavalidosoltantoperdue
anni o poco più, a volte ci sono vincoli
tali da rendere l’offerta inutilizzabile.
Ma ci sono fondate ragioni per sperare
che presto le cose miglioreranno: i tassi
d’interesse a lungo termine sono ormai
a livello tedesco, e con la nascita del-
l’Euro proseguirà anche il ribasso dei
tassiabreve.Laconcorrenzatraleban-
che italiane - e quella con gli istituti
esteri, che già hanno proposto soluzio-
ni innovative - farà il resto, e presto il
mutuo decennale al 5% (che oggi, tec-
nicamente, non è praticabile) potrà di-
ventarerealtà.

Piùcomplessaèlapartitacheriguar-
da i cittadini che il mutuo già lo paga-
no, e a tassi decisamente più elevati di
quelli che si riescono a spuntare oggi. Il
governo ha chiarito che sono da esclu-
dere interventi a spese delle casse pub-
bliche. Tuttavia, sembra più che legit-
timooffrireachi lodesideri lapossibili-
tà di estinguere il vecchiomutuiatasso
elevato, riaccendendone uno nuovo a
costi più «europei». Un primo ostacolo
da rimuovere è quello fiscale: se il nuo-
vo mutuosi facon la stessabanca,nes-
sun problema, ma se si cambia banca
si perde il diritto al bonus fiscale sugli
interessi per la «prima casa», oltre a
doverpagare impostasostitutiva,spese
e commissioni varie. Ieri il sottosegre-
tario al Tesoro Macciotta, riprendendo
un’apertura dello stesso ministro Vi-
sco, ha ipotizzato un disegno di legge
da varare a maggio-giugno per evitare
penalizzazioni ingiuste ai cittadini.
Forse, è più opportuno seguire il percor-
so indicato dal Parlamento: inserire la
norma inunprovvedimentoingradodi
essere approvato in tempi più rapidi,
senza passare per un voto dell’Aula. Si
guadagnerebbero sicuramente diversi
mesi, che per molti italiani si tramute-
rebbero in un risparmio consistente.
Maresta-edèmateriadelicata- laque-
stione delle cosiddette «penali» che le
banche chiedono a chi estingue antici-
patamente un mutuo. Le «penali»
hanno il sapore di un’altra epoca,
quandoil cliente-consumatoreeracon-
siderato solo una pecora da tosare. È
troppochiedereallebanche di trattare i
cittadiniinmodo«europeo»?

ROMA. Sono già dodici le banche che hanno rotto il fronte dei
mutui, offrendo contratti al tasso del 5%. Dopo le iniziative di
Abbey National, Banca Woolwich e Banca Popolare di Milano, si
sono aggiunti il Credito Cooperativo di Roma, la Cassa di
Risparmio di Reggio Emilia, la Banca di Credito Cooperativo di
Guastalla, la Banca Popolare Vicentina, Banca Marche, la Banca
di Credito Cooperativo della Valle del Trigno, Cariverona, la
Banca Toscana e la Cassa di Risparmio di Firenze. Le associazioni
dei consumatori mettono però in guardia anche su questo
fronte. In particolare avvertono di leggere bene i contratti
perché nella maggior parte dei casi i tassi diventano variabili
dopo i primi due o tre anni, e prevedono delle maggiorazioni
rispetto ai tassi di mercato.
La Banca Toscana (Gruppo Mps) ha annunciato un nuovo tipo di
mutuo, chiamato «Prima casa al tasso del 4,90%. Il nuovo
prodotto, riservato a privati per l’acquisto e o la costruzione della
prima casa sara, appunto, a tasso fisso del 4.90% per i primi due
anni, con successivo automatico passaggio ad un tasso variabile
indicizzato ad Euribor aumentato di uno spread di 1,20 punti. La
durata sarà di un massimo di 15 anni. I mutui della Banca Toscana
sono coperti gratuitamente dalla polizza rischio morte del
contraente.

Fondo pensione

Cometa
a quota
50.000

Il ministro è per l’accorpamento con il Tesoro, ma serviranno 10 anni. Eurotax: «Rimborso nel modo più pratico»

«Con questo Fisco non si va in Europa»
Visco denuncia: il ministero delle Finanze è un pachiderma, va eliminato

ROMA. Cometa, il Fondo di previ-
denza integrativa dei metalmecca-
nici, ha raggiunto il traguardo delle
prime 50.000 iscrizioni. La verifica
dell’obiettivo è stata fatta dall’orga-
nismo provvisorio posto alla dire-
zione del Fondo che, secondo gli
adempimenti statutari, ha fissato la
data per l’elezione dell’Assemblea
dei delegati. La consultazione si
svolgerà il prossimo 27 luglio, i la-
voratori iscritti dovranno scegliere
30 delegati, ai quali se ne aggiunge-
rannoaltrettantipercontodelleim-
prese. Il diritto al voto è riconosciu-
toa tutti i lavoratori iscrittialFondo
entro il 27 maggio. Lo strumento
adottato per la votazione è quello
postale.Ciascunodei 50.000 iscritti
riceverà al proprio indirizzo la sche-
da elettorale e saranno ammesse al-
loscrutiniotutte leschedepervenu-
teallasedediCometaentroilprossi-
mo17agosto.

Insomma, la macchina organiz-
zativa del Fondo è stata messa in
moto. I prossimi appuntamenti so-
no l’elezione del Consiglio di am-
ministrazione e del Collegio dei re-
visori contabili, dopo di che Come-
ta sarà pienamente operativa. Con-
tinuano intanto a giungere adesio-
ni al Fondo al ritmo di 1.500-2.000
algiorno.

ROMA. Dopo la riforma fiscale pre-
sto arriverà quella dell’amministra-
zione finanziaria: come anticipato
dal nostro giornale nelle scorse setti-
mane, il «ciclone Visco» sta per ab-
battersi sulla burocrazia fiscale, e
molte cose sono destinate presto a
cambiare. Al posto dell’attuale strut-
tura burocratica arriveranno delle
agenzie operative organizzate come
aziende, mentre in prospettiva il mi-
nistero delle Finanze potrebbe essere
unificatoconquellodelTesoro.

«Con questa amministrazione - ha
detto ieri Visco intervenendo a un
convegno della Cisl sull’argomento -
non si va inEuropa. Occorre cambia-
re inprofonditàesubito».Conunto-
no assai forte, Visco ha fatto un mi-
nuzioso elenco delle cose che non
vanno ed ha annunciato che per ac-
celerare la riforma sarà utilizzata la
legge Bassanini: «l’amministrazione
finanziaria - ha detto - è un problema
specifico e serissimo. È un vero mira-
colo se le cose vanno avanti. Dopo
due anni non sono ancora riuscito a
capire come è fatto il bilancio del mi-
nistero».Enonbasta:«Seunoèbravo
-siè lamentatoVisco-nonpuòessere
promosso. Occorre un concorso, che
poi magari viene vinto non da chi ha
ottenuto dei risultati sul campo, ma
da chi ha letto qualche formula in

più.Non sipuò spostare unapersona
in un posto dove magari c’è più lavo-
ro.Echediredeicorrottichenonpos-
sonoessere licenziati?Cisonodipen-
denti che hanno patteggiato la pena
e continuano a lavorare negli uffici».
Del meccanismo di reclutamento
megliononparlare,conconcorsiche
vengono di continuo bloccati da ri-
corsi e bandi degli anni passati con
un milione di domande. Nell’attuale
situazione, vicende come quella del-
le cartelle impazzite sono, ad avviso
di Visco, quasi inevitabili. Anzi «se
succedesse più spesso - hasottolinea-
to - non ci sarebbe da meravigliarsi.
Naturalmente poi non si riesce mai a
capire se la colpa è degli uffici, della
Sogei, dei centri di servizio o dei con-
cessionari».

Una struttura dunque tutta da
cambiare, anchese,comehaammes-
soVisco,qualchemeritonel risultato
di gettito del ‘97 spetta proprio al-
l’amministrazione finanziaria, che
ha fatto «il massimo che si può otte-
nere con l’attuale struttura». D’altra
parte,èilragionamentodiVisco,nes-
sun paese al mondo ha una struttura
articolataeorganizzataconmeccani-
smi giuridici e contabili come quelli
nostri. «Non si può andare in Europa
- ha detto - con una impalcatura bu-
rocratica di 120 anni fa. Negli altri

paesi la riscossione delle tasse è una
attività svolta con criteri aziendali».
Nellamaggiorpartediessitrannedue
otreaddiritturanonc’èunministero
delle Finanze, ma un solo ministero
Tesoro-Finanze sovrintende sia alla
spesa che alle entrate. Un obiettivo
che Visco «vede» realizzabile solonel
girodidiecianni,però.

Ilministrohaquindi tratteggiato il
progetto di riforma che ha in mente:
«occorreanzituttocreareunastruttu-
ra composta di economisti ed esperti
della materia che elaborino la politi-
ca fiscale. L’amministrazione invece
deve essere trasformata in corpi ope-
rativi, incardinati nel settore pubbli-
co, ma che funzionino con criteri e
modalità da azianda. Per Visco quin-
di la riforma dovrà partorire delle
strutture agili in grado di dare rispo-
ste anche all’evoluzione in senso fe-
deralista del nostro Fisco, evitando
duplicazioni e consentendo agli uffi-
ci - come avviene in Germania - di
operare siaperl’Erariocheperglienti
localie leRegioni.Amarginedelcon-
vegno,Viscoharibaditocheper lare-
stituzionedell’eurotassasisceglieràil
modo «piùpratico»per icontribuen-
ti, e ha di nuovo escluso ogni ipotesi
di introduzione di una aliquota uni-
ca per la tassazione delle rendite fi-
nanziarie.
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Il ministro delle finanze Vincenzo Visco Mancuso/Ansa

I senatori dell’Ulivo favorevoli alla trattativa per la riduzione dell’aliquota in sede Ue

«Nel Dpef Iva sull’edilizia al 4%»
I Ds: «L’armonizzazione serve per combattere le forme di dumping di paesi come il Galles e l’Irlanda».

ROMA. Aliquota Iva sull’edilizia al
10% e magari anche al 4% ( attual-
mente è al 20%). Lo hanno propo-
sto ieri i senatori dell’Ulivo, nel cor-
so dell’esame del Dpef alla commis-
sione Bilancio di Palazzo Madama.
La norma dovrebbe essere inserita
nella risoluzione finale con la quale
il Parlamento approverà il Docu-
mento di programmazione econo-
mica.

Il governo potrà così condurre la
difficile trattativa di Bruxelles forte
del sostegno del Parlamento per
convincere l’Ue a recedere dalla sua
attuale posizione negativa. Con il sì
dall’Europa, la misura potrebbe già
entrare nella finanziaria 1999. Tut-
to il «pacchetto edilizia», che do-
vrebbe comprendere anche la que-
stionedeimutui,rappresenteràuno
dei punti di forza della risoluzione.
Lariduzionedell’Iva,assommataal-
le giàdecisedetrazionial41%ai fini
Irpef sarebbe, secondo il relatore,
Giovanni Ferrante, Ds, di un forte
incentivo per la crescita economica
e per l’emersione del sommerso. La

trattativa -insiste Ferrante- non sa-
rebbe altro che «un’armonizzazio-
ne delle politiche fiscali a livello eu-
ropeo, visto che oggi assistiamo a
forme di dumping fiscale di alcune
regioni, come il Galles e l’Irlanda,
a danno del nostro Sud». «Si cree-
rebbero così -conclude- condizio-
ni favorevoli per un settore che è
storicamente trainante per la no-
stra economia». Per il vice presi-
dente della commissione, Enrico
Morando, Ds, occorre che il go-
verno cerchi di chiudere la tratta-
tiva già in corso «prima della fi-
nanziaria». «D’altra parte -ag-
giunge- anche il commissario
Monti, ha sostenuto che ci sono
le condizioni per procedere in
questa direzione». «Analogamen-
te a quanto è avvenuto per la rot-
tamazione delle auto -sottolinea
il popolare Paolo Giaretta- questo
sarebbe uno strumento che non
costerebbe una lira alle casse del-
lo Stato e che darebbe un buon
sostegno alla crescita del Pil».

L’asse strategico di questo Dpef

è la crescita sostenuta per un nu-
mero significativo di anni. Nel
1997 a sostegno della crescita è
stata utilizzata la rottamazione
delle auto; per il periodo 1999-
2001, da qui nasce la proposta, si
può pensare al combinarsi delle
detrazioni con la riduzione dell’I-
va nell’edilizia.

Si insiste molto sulla necessità
che il governo concluda rapida-
mente il negoziato con l’Ue. È ur-
gente, infatti, sostengono i sena-
tori che i contribuenti e le impre-
se sappiano subito che la corre-
zione dell’aliquota al 4 o al 10% è
possibile immediatmente oppure
no. «Altrimenti -precisa Ferrante-
l’attesa del provvedimento di ri-
duzione , se prolungata, può ge-
nerare l’effetto perverso di ferma-
re o addittura bloccare le ristrut-
turazioni incentivate con la de-
trazione del 41%». «Questo che
lanciamo oggi dal Senato -ag-
giunge- è un allarme serio, per
evitare che una buona proposta,
ampiamente condivisa dal Parla-

mento e nel governi, si trasformi
in un danno per i cittadini e per
l’erareio.

La conferenza dei capigruppèo
del Senato ha deciso ieri che l’e-
same in aula del Documento di
programmazione economica e fi-
nanziaria sarà avviato on aula
l’11 maggio, per concludersi, con
il voto, il giorno successivo.

Tutte le commissioni stanno
esprimendo parere favorevole
con qualche osservazione. Tra le
altre, le richieste della Finanze di
ampiare il listino di Borsa, di ac-
celerare il sistema bancario e av-
viare subito i fondi pensione; l’u-
tilizzo della leva fiscale per l’oc-
cupazione proposto dalla Lavoro,
che chiede anche un impoegno
più forte contro il lavoro nero;
l’insistenza di tutti per l’abbassa-
mento dei tassi di interesse sui
mutui; la liberalizazione delle so-
cietà autostradali e delle teleco-
municazioni.

Nedo Canetti


